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Resoconto sull’avvio di un servizio di assistenza domiciliare e sul percorso formativo in SPS
Circa un mese fa da quando scrivo vengo contattata da una cooperativa, presso cui avevo svolto un colloquio conoscitivo, per avere un colloquio di secondo livello con l’assistente sociale dell’organizzazione. Il colloquio di secondo livello, secondo quanto mi viene riferito, è finalizzato all’assegnazione di un caso. L’assistente sociale mi propone quindi di svolgere il ruolo di assistente domiciliare all’interno del progetto SAISH (Servizio per l’Autonomia e l’Integrazione della persona disabile) per E., una ragazza di 20 anni seguita dai servizi territoriali per via un ritardo mentale lieve. La ragazza frequenta attualmente l’ultimo anno di un liceo artistico e l’anno prossimo frequenterà una scuola di avviamento professionale. L’obiettivo del mio lavoro, mi riferisce l’assistente sociale, è quello di fare in modo che E. sappia arrivare in questa scuola con i mezzi pubblici, senza dover dipendere dai genitori. Mi viene detto che questo obiettivo rientra in uno più grande di promozione dell’autonomia sociale e di movimento sul territorio per la ragazza. Mi viene riferito anche che la madre è una persona disponibile, collaborativa ma anche resistente allo svincolo di E., l’impressione dell’equipe (psicologa, assistente sociale e coordinatrice del progetto SAISH) è che la madre tenda a infantilizzare la figlia. E. viene descritta come una ragazza molto carina e socievole al punto da considerare amici anche gli estranei, da qui un secondo obiettivo del mio lavoro che mi viene proposto però come meno importante rispetto al precedente: la ragazza deve imparare a differenziare tra familiari, amici, conoscenti e sconosciuti in modo da rapportarsi ad ognuna di queste figure in modo “adeguato”; alla mia domanda su cosa si intenda per “adeguato” l’assistente sociale mi risponde che E. da troppa confidenza agli sconosciuti, questo potrebbe essere fonte di pericolo qualora si trovi di fronte a malintenzionati. Vengo a sapere anche che E. non sa cucinare e che ha un fidanzato con cui qualche volta esce accompagnata dalla madre che poi la va a riprendere.
Esco da questo colloquio di secondo livello con la fantasia che E. sia una ragazzina molto carina di aspetto, socievole ma un po’ viziata. In questa fase non riesco molto bene a collocare nelle mie fantasie il ritardo mentale di E.: mi interrogo sulla relazione che avrò con lei e su come il ritardo mentale influenzi tale relazione ma non riesco proprio a immaginarmelo.

Il terzo colloquio che ho con la cooperativa è finalizzato alla firma del contratto e alla visione della cartellina personale con i contatti della cooperativa, il mansionario, informativa sui rischi e la “Scheda intervento”. Quest’ultima consiste in una scheda da compilare dopo un periodo di osservazione ed è suddivisa in diverse aree: dati anamnestici, piano individuale di intervento, note di approfondimento, piano settimanale e le aree di autonomia personali, sociali, motoria-prassica/ludico-ricreativa, affettiva relazionale/socializzazione, neuropsicologica, comunicazione e linguaggio e infine risultati raggiunti.
Da qui l’obiettivo del mio resoconto: capire qualcosa di più riguardo il lavoro che sto svolgendo con il fine ulteriore di avere degli indizi per la compilazione di questa scheda che al momento è come se mi parlasse in arabo.

Al primo incontro con E. sono accompagnata dalla psicologa della cooperativa che non avevo mai incontrato prima. Fuori dal palazzo, davanti la guardiola del portiere, la psicologa mi chiede se ho chiari i miei obiettivi del lavoro con E., le rispondo che sono un po’ confusa perché da quello che avevo capito dal colloquio conoscitivo mi dovevo limitare a prendere gli autobus con E. per farle vedere come ci si muove da soli. Colpo di scena: esce il portiere dalla guardiola e ci chiede se siamo lì per E., lui è il padre. Fino ad ora non mi ero proprio immaginata che E. avesse un padre. 
Entriamo dentro casa, il signor C. si scusa perché la moglie è dovuta correre a scuola della nipote per prenderla. Conosco E. che è già pronta per uscire, appena mi vede si presenta e prende la borsa. Il padre di E. ci riferisce che vorrebbe che la figlia diventasse più autonoma, ci dice che al supermercato quando le chiede di andare a pagare E. si rifiuta perché si vergogna e si sente in ansia. La psicologa gli risponde che senz’altro lavoreremo per rendere la ragazza più autonoma ma che anche loro a casa devono fare lo stesso perché altrimenti sarebbe tutto lavoro sprecato. Il padre con molta tranquillità risponde che per loro è proprio importante aiutarla. La psicologa dopo pochi minuti va via e decido con E. di aspettare la madre per conoscerla, quando arriva concordiamo che quel giorno ci saremmo mosse sul quartiere senza autobus così io mi sarei orientata in una zona che non conosco ed E. mi avrebbe potuto far vedere cosa conosce dell’area, quali sono i suoi punti di riferimento.

Rimango da subito sorpresa perché E. nel suo quartiere conosce tutti, dai proprietari dei negozi ai passanti, mi fa vedere i parchi della zona, quelli che preferisce e quelli che non gli piacciono, i bar: in uno di questi con molta serenità entra e, completamente sola, chiede un bicchier d’acqua, un gelato e va direttamente a pagare alla cassa, cerca i soldi e chiede lo scontrino che non gli avevano fatto. Io ero fuori che l’aspettavo al tavolo e pensavo che probabilmente al suo posto non avrei chiesto lo scontrino, specie se conosco i proprietari del bar. Dopo il bar andiamo in un parco dove c’è un campo da basket, vediamo una palla abbandonata ed E. la prende, in quel momento un ragazzo dietro di noi ci dice che la palla è la sua, E. gli chiede allora se, visto che non ci stava giocando, ci potevamo giocare noi oppure potevamo giocare tutti insieme. Rimango molto colpita da questo suo gesto e mi sento a disagio: penso che la cooperativa mi aveva chiesto di insegnare a E. a non dare troppa confidenza agli estranei e sono tentata dal portarla via dal parco per evitare che entri a contatto con altri estranei. Valutando la situazione penso però che la richiesta fatta da E. a quel ragazzo sia assolutamente in linea al contesto e decido di rimanere a giocare basket. 
All’orario stabilito torniamo a casa, mi prendo un po’ di tempo per raccontare alla madre quello che abbiamo fatto, le dico che sono rimasta piacevolmente sorpresa di quanto E. conosca il suo quartiere e di come si è relazionata con le persone che abbiamo incontrato. In virtù di quello che mi aveva detto il padre prima di uscire le racconto di come E. si è comportata al bar e la madre mi dice che a volte E. va a comprare le cose da sola, altre volte no e con tono severo si rivolge alla figlia dicendole che deve imparare a essere autonoma sempre. La signora M. mi dice che vorrebbe che io insegnassi l’educazione alla figlia: quando in autobus si trova davanti una vecchietta deve farla sedere, deve imparare a parlare a voce bassa perché lei urla, non parla. Mi dice che lei ha provato a insegnare queste cose alla figlia, ma E. non le accetta da lei, pensa che una persona esterna possa avere più autorità. Questa richiesta mi infastidisce, penso che non è mio compito quello di insegnare l’educazione a una ragazza e mi sento frustrata. Ricollego questo mio vissuto a quello portato dai miei colleghi di SPS che svolgono il ruolo di assistente domiciliare. Sento molto forte il rischio di scivolare nella melmosità di questo lavoro fatta di dinamiche familiari risucchianti, relazioni ambivalenti con le cooperative e la frustrazione del ruolo non psi. 
Dopo un primo periodo di grande noia in cui contavo i minuti dalla fine del turno, riesco a recuperare una funzione psicologica, chiedo a E. quali obiettivi vuole raggiungere con me e scopro che era stata proprio lei a chiedere alla cooperativa di imparare a raggiungere da sola la scuola di avviamento professionale. Nel frattempo abbiamo cominciato anche a prendere gli autobus per raggiungere dei posti lontani da casa, E. e i genitori mi avevano detto che spesso quando prende l’autobus si sente soffocare anche se non ci sono troppe persone, in queste uscite che abbiamo fatto invece è sempre stata piuttosto tranquilla. Spesso mi sono sentita io quella “accompagnata”: E. mi ha fatto vedere come si fa il cenno agli autisti per chiedergli di fermarsi alla fermata, mi ha detto di non fermarmi davanti alle porte altrimenti le persone non riescono a scendere, mi ha fatto vedere dove si trovavano le fermate degli autobus e in quale direzione prenderli. Io non conosco minimamente la zona in cui vive ma ho consapevolmente deciso di non informarmi su linee autobus, fermate e cambi di linea proprio per lasciare a E. la possibilità di mettere alla prova la sua competenza.
La mia ipotesi è che E. non abbia avuto la possibilità di mettersi alla prova, che i genitori, per motivi da indagare, alcuni dei quali possono far riferimento al timore legittimo che la figlia si perda o si danneggi, abbiano cercato di proteggerla limitando il più possibile le occasioni in cui rimanesse fuori dal loro controllo. L’evento critico allora potrebbe essere il desiderio di E. di non dipendere più dai genitori, di svincolarsi. E. mi parla spesso del fidanzato con cui spera di andare a vivere insieme ma una volta ha riconosciuto di non saper nemmeno cucinare; mi racconta che vuole avere dei figli e si preoccupa di quando il fidanzato la porterà in macchina e lei sarà incinta perché ammette che lui non sa guidare bene. Ipotizzo che E. si stia sperimentando in rappresentazioni di sé che non sono più circoscritte al suo solo essere bambina e figlia e che per questo avverta la necessità di un cambiamento anche nella relazione con i genitori.

Ipotizzo anche che i genitori possano essere contenti ma contemporaneamente spaventati da questo cambiamento, da qui l’ambivalenza nel sostenerla in questo processo di crescita. Ambivalenza che si può manifestare nel chiedere alla figlia di pagare per loro al supermercato facendolo passare contemporaneamente come una situazione normale ma anche come una fonte di ansia.
Penso allora che sia possibile utilizzare la domanda di insegnare a E. a usare i mezzi di trasporto come punto di partenza di un intervento psicologico che abbia come obiettivo quello di promuovere uno sviluppo di E. e della sua famiglia in relazione al cambiamento dei bisogni e dei desideri della ragazza.
Note 
Roma, 15 Giugno 2016
Ho scritto questo resoconto circa un mese e mezzo fa, in tutto questo tempo trascorso dalla pubblicazione dello stesso sull’area agorà del sito di SPS mi sono interrogata sulla mia resistenza a condividere questo lavoro con i colleghi e i docenti della scuola. 

Nel frattempo il mio lavoro con E. è andato avanti, ad un primo periodo di grande noia ne è seguito un altro in cui mi sono sentita molto più coinvolta. 
La prima scrittura di questo resoconto mi ha dato la possibilità di comprendere che una delle possibili cause della mia noia iniziale potesse essere la possibilità, che mi si prospettava davanti, di prendere sul serio questo lavoro, dove per “prendere sul serio” intendo scegliere se attivare o meno una funzione psicologica, ovvero se rispondere adempitivamente alle richieste della cooperativa o se cogliere nella richiesta di insegnare alla ragazza a usare i mezzi di trasporto pubblico una domanda da esplorare e analizzare (ricordo che è stata la stessa E. a chiedere di insegnarle ad andare a scuola da sola). 

La scrittura di queste Note mi è invece servita per mettere in relazione questo lavoro con il processo formativo nella scuola SPS. Sto pensando alla proposta che la Professoressa Paniccia ci ha fatto lo scorso weekend formativo circa la possibilità di apprendere dalle esperienze dei colleghi di corso e alla proposta del Professor Carli che durante uno dei primi monitoraggi ci aveva chiesto di riflettere su come entriamo in rapporto con le nostre emozioni. Collego quindi questa mia resistenza a pubblicare il resoconto alla possibilità che la scuola ci offre di non prendere questi lavori come “lavoretti” ma come possibile contesto per lo sviluppo della professione psicologica: in quest’ottica, se la noia è stata un segnale che mi ha permesso di attivare un pensiero su come stavo intraprendendo questo lavoro, la reticenza a pubblicare il resoconto potrebbe essere manifestazione di un’altrettanta difficoltà a prendere sul serio la proposta di SPS. Da qui la diffidenza nel condividere le mie esperienze lavorative con i colleghi e docenti SPS. 
Penso alla tentazione che spesso sento di rispondere adempitivamente alle proposte lavorative e formative che mi vengono fatte, nell’illusione per cui sia più facile “a domanda rispondere” piuttosto che interrogarmi su come quel particolare problema mi coinvolga e quindi come io entri in relazione con esso. È a questo punto che ritrovo l’utilità di approfondire il mio modo di entrare in rapporto con le emozioni: cogliere la noia nel lavoro con E. mi ha permesso di attivare un pensiero su di essa portandomi a considerare che non era semplice portare avanti un lavoro per cui contavo i minuti al termine del turno così come è stato altrettanto noioso e difficile trovarmi inserita in un processo formativo da cui mi ero tirata fuori. 
